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Questo pezzo necessita di una presentazione, perché arriva a metà di un 
dialogo che si è svolto sino ad oggi via Whatsapp e si è nutrito soprattutto di 
reciproche segnalazioni di testi e articoli dedicati al Covid 19, alle sue origini, 
al suo decorso e alle prospettive più o meno immediate e ottimistiche di 
uscirne: segnalazioni che andavano a sostegno di due letture non sempre 
coincidenti del fenomeno e dei suoi risvolti politici, economici e sociali. 

Ad un certo punto però il confronto ha preso un’altra strada, che ritengo 
molto più interessante, visto che dell’epidemia è tornato a parlare in televisione persino 
Sgarbi. Con Stefano abbiamo analizzato, e diversamente valutato, gli atteggiamenti che 
l’Europa in generale, e quella “nordica” in particolare, hanno tenuto durante questa crisi 
verso dell’Italia, così come le modalità con le quali hanno affrontato l’emergenza 
pandemica. E infine siamo approdati a considerazioni relative alla nostra maggiore o 
minore empatia nei loro confronti. Bene, credo che l’ultima mail di Stefano (che ha 
giustamente ritenuto fosse arrivato il momento di andare un po’ più in profondità) 
costituisca un ottimo esempio di quello che considero il modo civile di affrontare e discutere 
gli argomenti, e vada senz’altro proposta sul sito, perché ne incarna perfettamente lo 
spirito e gli intenti. E ci tornerò su a stretto giro, per non interrompere un dialogo che 
potrebbe riuscire di un qualche interesse anche per altri amici. 

 

I buoni e i cattivi maestri 
 

 
 

di Stefano Gandolfi, 20 aprile 2020 
 

Ciao Paolo, 

ti scrivo una mail ritenendola più adatta di un wahtsapp ove si è costretti 

a sintetizzare. Poi ovviamente avremo modo di parlarne a voce … giusto per 

riordinare le idee. Lo scambio di opinioni sull’ Olanda è significativo per 
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almeno una considerazione, ovvero che ognuno di noi possiede una com-

ponente razionale che deriva dalla propria cultura, dall’intelligenza, dal ba-

gaglio professionale acquisito in una vita ecc., ma è mosso poi anche da una 

componente emotiva che compensa e talvolta condiziona l’altra parte in 

modo non diciamo giusto, ma senz’altro inevitabile: altrimenti saremmo 

degli automi (dei tedeschi? se mi permetti la battuta!), prerogativa che al di 

là delle battute non attribuisco nemmeno ai tedeschi stessi... Nella mia 

(in)competenza medica e scientifica mi picco di un po’ di (in)competenza 

anche a livello di psicologia e psicoanalisi, soprattutto per la parte più nobi-

le e organica, ovvero quella che descrive come reazioni chimiche, neurome-

diatori a livello di sinapsi ecc. determinano il modo in cui il sistema nervoso 

centrale ci fa agire, parlare, comportare.  

Ognuno di noi ha delle simpatie, innate o più verosimilmente mediate 

dalle nostre esperienze e dall’ ambiente in cui viviamo; queste simpatie 

tendono a farci dare un giudizio non sul merito di un valore assoluto, ma 

sulla scorta di un valore misurato in base alla simpatia stessa, quindi più 

soggettivo che oggettivo. 

Questo vale per tutti, a prescindere dal numero di libri letti, dalla espe-

rienza professionale ecc. Poi è ovvio che se per una persona quello è l’unico 

metro di giudizio, non si va oltre le chiacchiere da bar, i proclami da “leoni 

da tastiera” e tutte le ben note e nefaste conseguenze... amplificate dai so-

cial. La percentuale di prevalenza della parte oggettiva su quella umorale, 

come tu ben sai, determina il risultato finale di un giudizio, un’opinione, 

uno schieramento ideologico, politico, sportivo, letterario … 

Quante volte abbiamo parlato di bravissimi scrittori, poeti, musicisti, ar-

tisti ecc. dei quali non condividevamo assolutamente l’atteggiamento ideo-

logico, e ci chiedevamo come potessero menti così brillanti e elevate avere 

idee di quel genere? Io tantissime volte, con sgomento e rammarico enor-

mi, se si trattava persone amate, rispettate e magari anche venerate … Ma è 

giusto così, le divergenze fanno parte del gioco, anche se vorremmo riscri-

vere le regole! 

 

Parlando di svizzeri, tedeschi, olandesi, scandinavi, è giocoforza arrivare 

in breve alle differenze antropologiche fra noi e loro, ed iniziare a cammina-

re su un terreno minato. Quanto ho amato la Norvegia, l’ Olanda, la stessa 

Germania nel corso dei nostri viaggi europei prima di varcare gli oceani, 

quanto sono stato “nordico” e poco italiano, apprezzando il senso civico, 
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l’educazione sociale, il rigore mentale di questi popoli, sia pure a fronte degli 

aspetti negativi noti da sempre, quali il maggior tasso di depressione e di al-

colismo, l’altissimo tasso di suicidi in Norvegia, la pervicacia ancora oggi nel 

contribuire all’estinzione delle balene … Nulla di nuovo, nulla è cambiato, 

quello che cambia è la rilevanza che si attribuisce agli aspetti che ci piaccio-

no rispetto a quelli che non ci piacciono; ma oggettivamente un popolo vale 

per quello che vale, a prescindere che mi piacesse di più venticinque anni fa 

piuttosto che adesso. E non c’ entra per niente Salvini o chi per esso … 

 

C’ entra, magari, il fatto che ho poi viaggiato ad altre latitudini, geografi-

che e antropologiche, e ho conosciuto anche a casa loro popoli e paesi che 

da un punto di vista razionale fanno rabbrividire per i loro comportamenti 

politici, religiosi, ambientali … ma che poi ti lasciano dentro qualcosa in 

termini spirituali, affettivi, amicali … Qualcosa di assolutamente irraziona-

le, magari anche correlato al fatto che invecchiando si sgretola la barriera 

razionale e rigida con cui ci si è comportati fin lì (sicuramente non è il tuo 

caso!!! vabbe’ …): certo, gli indiani tengono le loro donne segregate, le pic-

chiano e a volte le sgozzano … bruciano per le strade i rifiuti tossici, sono 

pigri, corrotti, indolenti … Certo, gli africani perpetuano nel tempo la loro 

indole peggiore, quella coltivata in loro dai colonizzatori in merito alla ge-

stione dello stato, all’ arricchimento personale … Certo, i sudamericani so-

no delle simpatiche canaglie, chi più chi meno senza generalizzare … poi 

magari queste sono le persone che, se ti rimane un solo neurone che fun-

ziona, ti restano per sempre nella memoria e nelle emozioni. 

E allora magari ti ricordi (negativamente) di quei 4 ragazzi norvegesi 

completamente ubriachi e armati di bottiglie rotte che ci hanno inseguito in 

macchina per 50 km sulle strade deserte della Norvegia per un presunto 

sgarro di precedenza o di sorpasso (ma queste cose non dovrebbero succe-

dere solo al sud?), di quella brava coppia di gestori di un B&B tedesco che al 

momento di pagarli ci hanno detto “per essere degli italiani sembrate quasi 

delle brave persone”, (e potrei citarne altri. documentati, in Austria, in Alto 

Adige, ecc): cito volutamente questi aneddoti proprio perché sono total-

mente arbitrari, soggettivi e non espressivi in alcun modo di un giudizio 

globale su un popolo, potrei citarne altrettanti positivi di bei ricordi, questo 

a dimostrazione del fatto che poi alla fine quello che conta sono le emozioni 

e i sentimenti soggettivi, anche mutevoli nel corso degli anni. Tutto ciò non 

è né giusto né sbagliato, in ogni giudizio, ricordo, esperienza personale, c’è 
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del vero ma anche dello sbagliato perché si omette tanto altro, e sono la 

simpatia o l’antipatia a pelle a far fa prevalere l’uno o l’altro aspetto. 

 

A cosa voglio arrivare con tutti 

questi sproloqui? A dire che, a mio 

parere, è ben difficile esprimere un 

giudizio su un popolo, su una nazio-

ne, sulla base di esperienze aneddoti-

che o di mozioni di simpatia o di an-

tipatia, e questo vale innanzitutto per 

me, perché mai vorrei lanciare il sas-

so e tirare indietro la mano, ogni cosa 

detta agli altri e per gli altri deve vale-

re innanzitutto per me. 

Allora come giudichiamo una na-

zione, ammesso che sia possibile? co-

nosciamo tutto? Quello che succede 

nei piani alti della politica, 

dell’economia, delle banche? noi o 

chiunque altro possiamo avere una 

minima possibilità di conoscere la ve-

rità su tutto? forse in parte sì … I tedeschi stanno risolvendo meglio e prima 

la crisi sanitaria, sono forse gli unici al mondo ad avere predisposto, e poi 

attuato, come mi hai detto, un piano di emergenza … Tanto di cappello, non 

discuto, nutro se mai invidia e rabbia perché non hanno nulla più di noi per 

riuscirci, senz’altro nulla a livello di capacità professionale medica, sicura-

mente sì a livello organizzativo e logistico, che d’altra parte è il loro classico 

punto di forza.  

Su tutto il resto. forse sì, ma forse anche no. Atti criminosi economici per-

petrati dalle loro banche, bond tossici, malefatte a livello industriale (pen-

siamo al settore auto …): purtroppo non ho la competenza né il metodo per 

archiviare e riportare in modo giusto tante notizie periodicamente ricevute 

da amici e conoscenti del settore, persone consultate professionalmente e 

quindi non chiacchiere da bar. Ho il vizio di non archiviare in nessun modo i 

dati, diciamo pure che non mi interessa, quindi automaticamente non ho il 

diritto di andare oltre perché non posso documentare ciò che dico; però in 

questi giorni di inattività forzata seguo molto più della norma le notizie, cer-

cando di scremare i siti attendibili e seri da quelli da quelli che non lo sono 
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(e in questo, forse per la mia forma mentis di medico, penso di essere abba-

stanza bravo: lascia perdere quello dell’ Olanda, ti ho già spiegato perché te 

l’ho inviato …) Ora, continuando nell’ errore di non salvare quasi nulla, leg-

go e apprendo cose che non corrispondono propriamente all’ immagine 

limpida e pulita che ufficialmente compete all’ Europa, intesa come U.E., e 

ai paesi del nord-Europa che dovrebbero essere i “campioni” di tale imma-

gine. Mea culpa, non posso, ripeto, oggettivare nulla, mi sforzerò di farlo, di 

salvare dati, ma so già che non lo farò. In realtà, preferisco farmi due ore di 

ginnastica in casa, di cyclette o di tapis-roulant, lavorare le mie foto, fare 

cioè ciò che mi piace di più e dà un minimo di senso alla mia vita in questo 

momento. Quindi... mi autodichiaro sconfitto per K.O. tecnico! O per man-

cata volontà di documentarmi adeguatamente per il dibattito! 

 

Al termine di questo sproloquio, ti confesso comunque che questo scam-

bio di opinioni è di altissimo livello, e qui mi devi credere ciecamente, per-

ché non essendo tu su Facebook ti perdi il brivido del clima da arena di gla-

diatori e da Bar Sport che vi domina!  


